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La presente pubblicazione è una sintesi della
relazione predisposta dal Centro interna-
zionale di ricerca e di informazione sull'eco-
nomia pubblica, sociale e cooperativa
(Ciriec) su richiesta del Comitato econo-
mico e sociale europeo (CESE). La rela-
zione consiste in uno studio concettuale e
comparativo della situazione dell'economia
sociale (ES) nell'Unione europea e nei suoi
25 Stati membri. Essendo stata ultimata nel
2006, non tiene conto della Bulgaria e della
Romania, che sono entrate a far parte del-
l'Unione europea il 1° gennaio 2007.

La relazione è stata redatta e curata da Ra-
fael Chaves e José Luis Monzón del Ciriec,
con la consulenza di un comitato di esperti
formato da D. Demoustier (Francia), 
L. Frobel (Svezia) e R. Spear (Regno
Unito).

Gli autori si sono avvalsi anche del contri-
buto di esperti settoriali di fama ricono-
sciuta appartenenti alle organizzazioni che
rappresentano le diverse famiglie dell'eco-
nomia sociale: Cooperative Europa, Asso-
ciazione internazionale della mutualità
(AIM), Associazione internazionale delle
società mutue di assicurazione (AISAM),
Conferenza europea permanente delle coo-
perative, mutue, associazioni e fondazioni
(CEP-CMAF), Centro europeo delle fon-
dazioni (EFC), Confederazione cooperative

italiane (Confcooperative), Lega nazionale
delle cooperative e mutue (Legacoop) e
Confederazione spagnola delle imprese del-
l'economia sociale (CEPES). Il comitato
scientifico per l'ES e le sezioni europee del
Ciriec hanno partecipato attivamente ai la-
vori.

La delimitazione concettuale della nozione
di ES si basa sul manuale della Commis-
sione europea sui conti satelliti delle coope-
rative e delle mutue e sulle definizioni messe
a punto dalle organizzazioni che rappresen-
tano l'ES in Europa, allo scopo di ottenere
un ampio consenso politico e scientifico.

Per l'analisi comparativa dell'attuale situa-
zione dell'ES nei diversi paesi, il Ciriec ha
creato una rete di corrispondenti formata
inizialmente da 52 esperti di 26 Stati mem-
bri (rappresentanti del mondo accademico,
esperti del settore e alti funzionari).
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Associazioni popolari e cooperative
come origine storica dell'economia
sociale

Come attività, l'economia sociale (ES) è sto-
ricamente legata alle associazioni popolari e
alle cooperative, che costituiscono la sua
spina dorsale. Il sistema di valori e i principi
di condotta delle associazioni popolari, sin-
tetizzati dal movimento cooperativo storico,
sono gli elementi utilizzati per formulare il
concetto moderno di economia sociale
strutturata attorno a cooperative, mutue, as-
sociazioni e fondazioni.

Attuale portata e campo di attività
dell'economia sociale

Nel 2005 erano oltre 240.000 le coopera-
tive che svolgevano attività economica nel-
l'UE-25. Si tratta di imprese ben radicate in
tutti i settori di attività e particolarmente
importanti in agricoltura, nell'intermedia-
zione finanziaria, nel commercio al detta-
glio, nell'edilizia abitativa e, sotto forma di
cooperative di produzione e lavoro, nel set-
tore industriale, edile e dei servizi. Tali coo-
perative danno direttamente lavoro a 3,7
milioni di persone e riuniscono 143 milioni
di soci.

1.2

1.1

Le mutue sanitarie e di previdenza sociale
forniscono assistenza e copertura assicura-
tiva ad oltre 120 milioni di persone. Le
mutue assicuratrici detengono una quota di
mercato del 23,7%.

Nell'UE-15, nel 1997 le associazioni da-
vano lavoro a 6,3 milioni di persone e, nel-
l'UE-25, nel 2005 rappresentavano più del
4% del PIL e raggruppavano il 50% dei cit-
tadini dell'Unione europea. Nel 2000 nel-
l'UE-15 si contavano oltre 75.000
fondazioni, in forte crescita dal 1980 nei 25
Stati membri, compresi i paesi dell'Europa
centrale e orientale di recente adesione. Nel-
l'UE-25 attualmente lavorano oltre 5 mi-
lioni di volontari equivalenti tempo pieno.

In conclusione, al di là della sua importanza
quantitativa, negli ultimi decenni l'ES non
solo ha affermato la sua capacità di contri-
buire in modo efficace alla soluzione dei
nuovi problemi sociali, ma ha anche conso-
lidato la propria posizione di istituzione ne-
cessaria per dare stabilità e sostenibilità alla
crescita economica, garantire che i servizi ri-
spondano alle necessità, valorizzare le atti-
vità economiche al servizio delle necessità
sociali, distribuire più equamente il reddito
e la ricchezza, correggere gli squilibri del
mercato del lavoro e, in breve, approfondire
e rafforzare la democrazia economica.
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Come si afferma nel manuale, i metodi uti-
lizzati negli attuali sistemi di contabilità na-
zionale, che risalgono alla metà del XX
secolo, hanno sviluppato strumenti per la ri-
levazione dei principali aggregati economici
nazionali nel contesto di un'economia mista
caratterizzata da un forte settore privato ca-
pitalistico e da un settore pubblico comple-
mentare e spesso interventista. Ovviamente,
in un sistema di contabilità nazionale in-
centrato su una realtà di bipolarismo istitu-
zionalizzato vi è poco spazio per un terzo
polo che non sia né pubblico né capitalistico,
considerato che il polo capitalistico equivale
praticamente all'intero settore privato. 
Questo è un fattore importante che spiega 
l'invisibilità istituzionale dell'economia sociale
nelle società attuali, che, come riconosce il
manuale della Commissione, contrasta con
la crescente importanza delle organizza-
zioni che ne fanno parte.

Una definizione del concetto di ES
adeguata ai sistemi di contabilità
nazionale

Nel presente documento viene proposta la
seguente definizione operativa di ES:

"l'insieme di imprese private formalmente or-
ganizzate, dotate di autonomia di decisione e
libertà di adesione, create allo scopo di soddi-
sfare le esigenze dei loro aderenti attraverso il
mercato, mediante la produzione di beni o la
fornitura di servizi assicurativi, finanziari o di
altro tipo, in cui il processo decisionale e l'even-
tuale distribuzione degli utili e dell'avanzo di
bilancio tra i soci non sono legati direttamente
al capitale o alle quote versate da ciascun socio,
in quanto ognuno di loro ha diritto a un voto.
L'economia sociale comprende anche le orga-
nizzazioni private formalmente organizzate,
dotate di autonomia di decisione e libertà di
adesione, che producono servizi non destina-
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bili alla vendita per le famiglie e il cui even-
tuale avanzo di bilancio non può essere inca-
merato dai soggetti economici che le hanno
create, le controllano o le finanziano."

Questa definizione è del tutto coerente con
la delimitazione concettuale dell'ES conte-
nuta nella Carta dei principi dell'economia 
sociale della CEP-CMAF; utilizzando la
terminologia propria della contabilità na-
zionale, essa comprende due principali sot-
tosettori: a) il sottosettore di mercato o
imprenditoriale e b) il sottosettore dei pro-
duttori di beni e servizi non destinabili alla
vendita. Questa classificazione è molto utile
per compilare statistiche affidabili e analiz-
zare le attività economiche in conformità
con i sistemi di contabilità nazionale attual-
mente in vigore. Detto questo, però, è ovvio
che da un punto di vista socioeconomico c'è
permeabilità tra i due sottosettori ed esi-
stono legami stretti tra il settore commer-
ciale e quello non commerciale dell'ES. Ciò
è dovuto a una caratteristica comune a tutte
le organizzazioni dell'ES: sono tutte 
organizzazioni di individui che svolgono un'at-
tività più per soddisfare bisogni degli individui
che per remunerare investitori di capitale.

In base alla precedente definizione, le carat-
teristiche comuni alle imprese dei due sot-
tosettori dell'ES sono le seguenti:

1. sono private, ossia non rientrano nel 
settore pubblico e non sono controllate
da esso;

2. sono formalmente organizzate, ossia sono
generalmente dotate di personalità 
giuridica propria;

3. sono dotate di autonomia decisionale,
ossia hanno il pieno potere di scegliere e
revocare i loro organi direttivi e di 
controllare e organizzare tutte le attività
degli stessi;
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Attuale identificazione e
riconoscimento istituzionale
dell'economia sociale

La più recente delimitazione concettuale
dell'ES, da parte delle sue stesse organizza-
zioni, è quella operata nella Carta dei prin-
cipi dell'economia sociale promossa dalla
Conferenza europea permanente delle coo-
perative, mutue, associazioni e fondazioni
(CEP-CMAF). Tali principi sono i se-
guenti:

• prevalenza dell'individuo e dell'obiettivo
sociale sul capitale,

• adesione volontaria ed aperta,

• controllo democratico da parte dei soci
(tranne che per le fondazioni in quanto
non ne hanno),

• combinazione degli interessi dei
soci/utenti e dell'interesse generale,

• difesa e applicazione dei principi di soli-
darietà e responsabilità,

• autonomia di gestione e indipendenza
dalle autorità pubbliche,

• destinazione della maggior parte del-
l'avanzo di bilancio al conseguimento di
obiettivi di sviluppo sostenibile, a servizi
di interesse per i membri o a servizi di in-
teresse generale.

L'affermarsi dell'ES è stato riconosciuto
anche negli ambienti politici e giuridici, sia
a livello nazionale che europeo. A livello eu-
ropeo, nel 1989 la Commissione europea ha
pubblicato una comunicazione intitolata Le
imprese dell'economia sociale e la realizzazione
del mercato europeo senza frontiere. Il mede-
simo anno ha anche patrocinato la prima
Conferenza europea sull'economia sociale
(tenutasi a Parigi) e ha istituito l'unità Eco-
nomia sociale in seno alla DG XXIII (Po-

1.3 litica delle imprese, commercio, turismo ed
economia sociale). Nel 1990, 1992, 1993 e
1995 ha promosso conferenze europee sul-
l'economia sociale a Roma, Lisbona, Bru-
xelles e Siviglia. Nel 1997, il vertice di
Lussemburgo ha riconosciuto il ruolo delle
imprese dell'economia sociale nello sviluppo
locale e nella creazione di nuovi posti di la-
voro e ha lanciato l'azione pilota Terzo set-
tore e occupazione, prendendo come
riferimento il settore dell'economia sociale.

Il Parlamento europeo, dove dal 1990 è ope-
rativo l'intergruppo Economia sociale, nel
2006 ha esortato la Commissione europea
"a rispettare l'economia sociale e a presen-
tare una comunicazione su questa pietra
miliare del modello sociale europeo".

Il Comitato economico e sociale europeo
(CESE), da parte sua, ha pubblicato nume-
rose relazioni e pareri sul contributo delle
imprese dell'economia sociale al raggiungi-
mento di vari obiettivi di politica pubblica.

Verso il riconoscimento
dell'economia sociale nei sistemi di
contabilità nazionale

Le imprese e le organizzazioni che rientrano
nel concetto di ES non vengono ricono-
sciute come un settore istituzionale distinto
all'interno dei sistemi di contabilità nazio-
nale. Le cooperative, le mutue, le associa-
zioni e le fondazioni vi figurano quindi in
modo sparso e questo le rende poco visibili.

Recentemente la Commissione europea ha
messo a punto un Manuale per la compila-
zione dei conti satelliti delle imprese del-
l'economia sociale: cooperative e mutue, che
consentirà di ottenere dati omogenei, pre-
cisi e affidabili su una parte molto rilevante
dell'ES, vale a dire le cooperative, le mutue
e altre società simili.
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forniscono quasi tutte servizi non destina-
bili alla vendita a individui singoli o nuclei
familiari e che, generalmente, ottengono la
maggior parte delle proprie risorse da do-
nazioni, quote associative, sussidi ecc.

Non si può ignorare che la diversità delle ri-
sorse e degli attori impiegati dalle organiz-
zazioni dell'ES comporta delle differenze a
livello delle dinamiche di comportamento e
delle relazioni con l'ambiente circostante. Il
volontariato, ad esempio, è presente soprat-
tutto nelle organizzazioni del sottosettore
non di mercato dell'ES (formato principal-
mente da associazioni e fondazioni), men-
tre è praticamente assente nel sottosettore
di mercato (cooperative, mutue e altre so-
cietà simili). Fanno eccezione le imprese so-
ciali, che costituiscono un chiaro esempio di
ibrido tra le attività di mercato e non di
mercato e al loro interno dispongono di una
grande varietà di risorse (risorse monetarie
di mercato, sovvenzioni pubbliche e attività
di volontariato) e di soggetti economici
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4. sono caratterizzate dalla libertà di ade-
sione, ossia non è obbligatorio aderirvi;

5. l'eventuale distribuzione di utili o del-
l'avanzo di bilancio ai soci utenti non è
proporzionale al capitale o alle quote ver-
sate dai soci, ma alle loro attività inter-
corse con l'organizzazione;

6. svolgono un'attività economica a tutti gli
effetti per soddisfare le esigenze di singoli
individui o nuclei familiari, ragion per cui
vengono considerate organizzazioni di
persone e non di capitali. Operano quindi
con il capitale e altre risorse non moneta-
rie, non per il capitale;

7. sono organizzazioni democratiche. A
parte alcune organizzazioni di volonta-
riato che forniscono servizi non commer-
ciabili alle famiglie, le organizzazioni di
primo livello (o primo grado) dell'ES ap-
plicano il principio "una persona, un voto"
nei propri processi decisionali, indipen-
dentemente dal capitale o dalle quote ver-
sate dai soci. Anche le organizzazioni
degli altri livelli sono organizzate in modo
democratico: i soci hanno il controllo di
maggioranza o esclusivo del potere deci-
sionale all'interno dell'organizzazione.

Una caratteristica molto importante delle
organizzazioni dell'ES, profondamente an-
corata nella loro storia, è la democraticità in-
sita nel principio "una persona, un voto" che
è applicato nel processo decisionale.

La precedente definizione operativa di ES
consente tuttavia di tener conto anche delle
organizzazioni di volontariato senza scopo
di lucro che prestano alle famiglie servizi non
destinabili alla vendita, anche se non hanno
una struttura democratica; in questo modo
è possibile includere nell'economia sociale
anche organizzazioni di intervento sociale

del terzo settore molto importanti, che 
producono beni sociali o beni di merito di
indiscutibile utilità sociale.

Il sottosettore di mercato, o
imprenditoriale, dell'ES

Il sottosettore dell'ES di mercato è costi-
tuito essenzialmente da società cooperative
e mutue, gruppi di imprese controllati da
cooperative, mutue e altre organizzazioni
dell'ES, imprese sociali, società simili come
le società di lavoratori in Spagna (sociedades
laborales), nonché talune istituzioni senza
scopo di lucro al servizio di imprese dell'ES.

Il sottosettore non di mercato dell'ES

Questo sottosettore è costituito in grande
prevalenza da associazioni e fondazioni, ma
vi si possono trovare anche organizzazioni
che presentano altre forme giuridiche.
Comprende infatti tutte le organizzazioni
dell'ES che, in base ai criteri di contabilità
nazionali, sono considerate produttrici di
beni non destinabili alla vendita, ossia che
forniscono la maggior parte dei loro beni o
servizi a titolo gratuito o a prezzi economi-
camente non significativi.

L'economia sociale: pluralismo e
identità di base comune

L'ES si è affermata nella società europea
come un polo di pubblica utilità tra il settore
capitalistico e quello pubblico e comprende
sicuramente una grande molteplicità di at-
tori. Il settore di intervento dell'economia
sociale sono tutti i fabbisogni sociali, vecchi
e nuovi. Tali fabbisogni possono venir sod-
disfatti direttamente dalle persone interes-
sate mediante il ricorso ad imprese che
operano sul mercato dove quasi tutte le 
cooperative e le mutue ottengono la 
maggior parte delle proprie risorse - oppure 
mediante associazioni e fondazioni, che 
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(soci, dipendenti, volontari, imprese e orga-
nismi pubblici).

Questa ES pluralistica che rivendica e con-
solida la propria posizione in una società a
sua volta pluralistica non è però una mi-
scellanea priva di identità e di valore inter-
pretativo. Al contrario, il nucleo di identità
comune dell'ES emerge da un gruppo vasto
ed eterogeneo di entità microeconomiche a
carattere libero e volontario create dalla so-
cietà civile per soddisfare e rispondere ai bi-
sogni degli individui o dei nuclei familiari, e
non tanto per remunerare oppure offrire co-
pertura agli investitori o alle imprese capi-
taliste: in altre parole, si tratta di
organizzazioni non lucrative. Negli ultimi
duecento anni questo ampio spettro di or-
ganismi (di mercato e non di mercato, di
mutuo interesse o di interesse generale) ha
dato forma al terzo settore, così come qui
definito attraverso l'approccio dell'economia
sociale.



Il terzo settore come punto
d'incontro

Il terzo settore (TS) si è configurato come
punto d'incontro di diversi concetti - fon-
damentalmente quelli di "settore senza
scopo di lucro (non profit)" e di "economia
sociale" - che, sebbene si riferiscano a realtà
che hanno molti aspetti in comune, non
sono esattamente coincidenti. Inoltre, gli ap-
procci teorici sviluppati a partire da questi
concetti attribuiscono funzioni diverse al
TS nelle economie attuali.

L'approccio delle organizzazioni non
lucrative (non profit)

Il principale approccio teorico nei confronti
dell'analisi del terzo settore (TS), accanto
all'approccio dell'economia sociale (ES), è
quello detto non profit, originario del mondo
anglosassone: le prime pubblicazioni su
questo settore e sulle organizzazioni non lu-
crative sono infatti comparse 30 anni fa
negli Stati Uniti. Nella sostanza, questo ap-
proccio copre soltanto organizzazioni pri-
vate il cui statuto proibisce di distribuire
utili ai fondatori o a coloro che le control-
lano o le finanziano.

2.2

2.1 Esse presentano le seguenti caratteristiche:

a) Sono organizzazioni, ossia hanno una
struttura e una presenza istituzionale. Di
solito si tratta di persone giuridiche.

b) Sono private, ossia separate istituzional-
mente dai poteri pubblici, anche se pos-
sono ricevere finanziamenti pubblici e
possono avere funzionari pubblici nei
loro organi direttivi.

c) Sono autonome, ossia in grado di control-
lare le loro attività e libere di scegliere e
deporre i loro organi direttivi.

d) Non distribuiscono utili, ossia possono
realizzare utili ma questi ultimi devono
esser reinvestiti nell'attività principale
dell'organizzazione e non possono essere
distribuiti ai proprietari, ai fondatori op-
pure agli organi direttivi dell'organizza-
zione.

e) Hanno carattere volontario, il che significa
due cose: in primo luogo, che l'adesione
non è obbligatoria o imposta dalla legge e,
in secondo luogo, che esse devono con-
tare su volontari che partecipino alle atti-
vità o alla gestione.
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2 PRINCIPALI APPROCCI TEORICI 
RELATIVI AL CONCETTO DI 
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organizzazioni dell'ES esposti nel presente
documento. Tuttavia le cooperative e le
mutue, pur formando un nucleo fonda-
mentale nell'ambito dell'ES, in base all'ap-
proccio ONP sono escluse dal TS, poiché la
maggior parte di esse ripartisce tra i soci una
parte dell'avanzo di bilancio.

b) Il criterio della democrazia

Una seconda differenza tra l'approccio
ONP e l'approccio ES risiede nell'applica-
zione del criterio della democrazia. I requi-
siti posti dall'approccio ONP per stabilire
se un'organizzazione appartiene al TS non
comprendono un elemento così caratteri-
stico del concetto di ES come l'organizza-
zione democratica. Di conseguenza,
secondo l'approccio ONP, il TS comprende
numerose organizzazioni non lucrative
molto importanti che non soddisfano il cri-
terio della democrazia e quindi, in base al-
l'approccio ES, ne sono escluse. Nei fatti,
molte organizzazioni non lucrative che ven-
dono i loro servizi a prezzi di mercato, non
solo nel settore delle società finanziarie, non
rispettano il principio dell'organizzazione
democratica. Tra queste, considerate parte
del TS secondo l'approccio ONP e non se-
condo l'approccio ES, figurano ospedali,
università, scuole, enti culturali e artistici e
altre istituzioni che non soddisfano il crite-
rio di democrazia e vendono i lori servizi sul
mercato, pur rispettando tutti i requisiti fis-
sati dall'approccio ONP.

Nel quadro dell'approccio ES tutti gli enti
non lucrativi che non operano in modo de-
mocratico vengono di solito esclusi dal TS,
per quanto sia accettato che possano invece
fare parte dell'ES le organizzazioni di vo-
lontariato non lucrative che forniscono ser-
vizi non destinabili alla vendita a individui o
famiglie, a titolo gratuito oppure a prezzi
economicamente non significativi. Queste

organizzazioni non lucrative giustificano la
loro utilità sociale fornendo gratuitamente
beni e servizi di merito agli individui o alle
famiglie.

c) Il criterio del servizio alla persona

Infine, una terza differenza risiede nei de-
stinatari previsti dei servizi forniti dalle or-
ganizzazioni del TS, poiché gli approcci
ONP ed ES ne definiscono diversamente la
portata e la gerarchia. Nell'approccio ES
l'obiettivo principale delle organizzazioni è
quello di servire le persone o altre organiz-
zazioni dell'ES. Per quanto riguarda le or-
ganizzazioni del primo livello, la maggior
parte dei beneficiari delle loro attività sono
individui o nuclei familiari, in quanto con-
sumatori oppure come singoli imprenditori
o produttori. Molte di queste organizza-
zioni accettano come soci soltanto persone
fisiche. In alcuni casi esse possono anche
consentire l'adesione di persone giuridiche
di ogni genere, ma in ogni caso gli interessi
dell'ES sono incentrati sulle persone, che
costituiscono la ragion d'essere di tale set-
tore e l'obiettivo delle sue attività.

D'altro canto, nell'approccio ONP non vi è
alcun criterio teso a porre come obiettivo
prioritario il servizio alla persona. Si pos-
sono creare organizzazioni non lucrative al
fine di fornire servizi sia alle persone che alle
società che controllano o finanziano tali or-
ganizzazioni. Possono anche esistere orga-
nizzazioni non lucrative di primo livello
composte esclusivamente di società di capi-
tali, sia finanziarie che non finanziarie. Ne
risulta che l'ambito analizzato dall'approc-
cio ONP è delimitato in modo molto ete-
rogeneo.

In conclusione, le suddette analogie e diffe-
renze tra gli approcci ONP e ES, insieme
con l'esistenza di un'area comune di orga-
nizzazioni contemplate da entrambi, 
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L'approccio detto della "economia
solidale"

Questo approccio si è affermato in Francia
e in alcuni paesi dell'America latina nell'ul-
timo quarto del XX secolo, ed è ampia-
mente legato alla notevole crescita che ha
interessato il terzo settore in risposta alle
nuove esigenze sociali di numerosi gruppi a
rischio di esclusione sociale. Il concetto di
"economia solidale" ruota intorno a tre poli:
il mercato, lo Stato e la reciprocità. L'ultimo
aspetto fa riferimento ad uno scambio non
monetario che rientra nella sfera della so-
cialità primaria ed è identificato soprattutto
con la partecipazione alle associazioni. Que-
sto approccio costituisce un tentativo di col-
legare tra loro i tre poli del sistema; in
questo modo le esperienze specifiche orga-
nizzate al suo interno creano degli ibridi tra
l'economia di mercato, non di mercato e non
monetaria e le loro risorse presentano la
stessa triplice origine: di mercato (vendita
di beni e servizi), non di mercato (sussidi
pubblici e donazioni) e non monetarie (vo-
lontariato).

Tale approccio presenta importanti ele-
menti di convergenza con l'approccio del-
l'ES, a tal punto che viene anche impiegata
l'espressione "economia sociale e solidale".
Inoltre, dal punto di vista pratico, tutte le
organizzazioni considerate come apparte-
nenti all'economia solidale fanno anche in-
discutibilmente parte dell'ES.

Data la loro importanza, vengono qui di se-
guito esaminate le principali analogie e dif-
ferenze tra l'approccio dell'ES e quello delle
organizzazioni non lucrative (non profit -
ONP).

2.3

Analogie e differenze tra l'approccio
dell'ES e quello delle organizzazioni
non lucrative (ONP)

Per quanto riguarda le analogie tra gli ap-
procci ES e ONP, quattro dei cinque criteri
fissati dall'approccio ONP per distinguere
la sfera del terzo settore sono anche previsti
dall'approccio dell'ES: organizzazioni pri-
vate e organizzate formalmente, dotate di au-
tonomia decisionale e libertà di adesione
(partecipazione volontaria).

Tuttavia vi sono tre criteri di delimitazione
del terzo settore in cui gli approcci ONP e
ES differiscono chiaramente:

a) Il criterio non profit

L'approccio ONP prevede che siano escluse
dal terzo settore tutte le organizzazioni che
in qualche modo distribuiscono utili alle
persone o alle organizzazioni che le hanno
fondate o che le controllano o finanziano. In
altri termini, le organizzazioni del TS de-
vono applicare rigorosamente la regola della
non distribuzione. L'approccio ONP im-
pone che le organizzazioni TS, oltre a non
distribuire utili, non siano "a scopo di lucro",
ossia che non siano state create essenzial-
mente per realizzare utili od ottenere una
redditività finanziaria.

Nell'approccio ES, il criterio non profit nel-
l'accezione descritta non costituisce un re-
quisito essenziale per le organizzazioni del
TS. Ovviamente, anche secondo l'approccio
ES molte organizzazioni che applicano
strettamente il criterio non profit apparten-
gono al TS: un'ampia gamma di associa-
zioni, fondazioni, imprese sociali e altre
organizzazioni non lucrative che sono al
servizio degli individui e delle famiglie e
soddisfano il criterio non profit previsto dal-
l'approccio ONP e tutti i criteri delle 
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La realtà socioeconomica che nel presente
documento indichiamo come "economia so-
ciale" è ampia e chiaramente in espansione in
tutta l'Unione europea. Questo termine, tut-
tavia, come pure il corrispondente concetto
scientifico, presenta notevoli ambiguità nei
diversi paesi dell'Unione e, in alcuni casi,
anche all'interno dei singoli paesi. Di solito
esso coesiste con altri termini e concetti si-
mili.

In linea con il metodo impiegato nello studio
Le imprese e le organizzazioni del terzo set-
tore: una sfida strategica per l'occupazione 
(Ciriec 2000), la presente ricerca1 si è prefissa
come obiettivo, in primo luogo, quello di va-
lutare il livello di riconoscimento dell'econo-
mia sociale in tre ambiti importanti, ovvero
la pubblica amministrazione, il mondo acca-
demico e scientifico e lo stesso settore del-
l'economia sociale e, in secondo luogo, di
individuare e valutare altri concetti simili.

In base ai risultati ottenuti si possono identi-
ficare tre gruppi di paesi:

− paesi con la massima accettazione del con-
cetto di ES: Francia, Italia, Portogallo, Spa-
gna, Belgio, Irlanda e Svezia. Emergono in
particolare i primi quattro paesi (tutti la-
tini) e soprattutto la Francia, paese in cui è
nato il concetto stesso di ES. In Francia
così come anche in Spagna l'ES ha trovato
un riconoscimento giuridico,

1 La raccolta delle informazioni primarie si è basata su un questionario semiaperto indirizzato al gruppo di corrispondenti,
composto di testimoni privilegiati con una conoscenza approfondita del concetto di economia sociale e di termini simili,
come pure della realtà di questo settore nei rispettivi paesi. Il grado di riconoscimento è stato articolato in tre livelli relativi
nei diversi paesi: (*) accettazione scarsa o nulla del concetto, (**) livello medio di accettazione e (***) livello elevato di
accettazione.

− paesi con un livello medio (relativo) di ac-
cettazione del concetto di ES: Cipro, Dani-
marca, Finlandia, Grecia, Lussemburgo,
Lettonia, Malta, Portogallo e Regno
Unito. In questi paesi il concetto di ES
coesiste con altri, ad esempio con il settore
non profit, il settore del volontariato e
quello delle imprese sociali. Nel Regno
Unito il basso livello di riconoscimento
dell'ES contrasta con la politica del go-
verno intesa a sostenere le imprese sociali.
In Polonia l'ES è un concetto piuttosto
nuovo, ma è sempre più accettato ed è in
particolare rafforzato dall'effetto struttu-
rante esercitato dall'Unione europea,

− paesi con un riconoscimento scarso o nullo
del concetto di ES: in un gruppo di paesi
che comprende Austria, Repubblica ceca,
Estonia, Germania, Ungheria, Lituania,
Paesi Bassi e Slovenia, in cui figurano prin-
cipalmente paesi che hanno aderito al-
l'Unione europea con gli ultimi
allargamenti e paesi di area germanica, il
concetto di ES è poco conosciuto o co-
mincia appena ad affermarsi, mentre i con-
cetti correlati di settore non profit,
volontariato e organizzazioni non gover-
native godono di un livello relativamente
più elevato di riconoscimento.
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consentono di rilevare notevoli divergenze
sia concettuali che metodologiche. Il TS
non può quindi essere visto semplicemente
come la somma dei diversi gruppi di orga-
nizzazioni considerate dai due approcci.

Per quanto riguarda le differenze tra i due
approcci rispetto alle funzioni che il TS può
svolgere nelle economie sviluppate, nell'ap-
proccio ONP il TS si trova a metà tra lo
Stato e il mercato e la missione del suo nu-
cleo più caratteristico (il terzo settore so-
ciale) consiste nel rispondere ad una
notevole quantità di esigenze sociali che,
non essendo soddisfatte né dal mercato (per
mancanza di domanda solvibile e con po-
tere d'acquisto), né dal settore pubblico (in
quanto i finanziamenti pubblici non sono in
grado di farlo), impongono di rivolgersi ad
un terzo tipo di risorse e motivazioni. La
concezione anglosassone, basata sul volon-
tariato e sugli organismi di beneficenza (cha-
rities) (nel Regno Unito) e sulle fondazioni
(negli Stati Uniti), mette in risalto i valori
della filantropia e il criterio non profit.

La mancanza di redditività del lavoro svolto
testimonia della purezza e della rettitudine
delle motivazioni che lo hanno ispirato e
conferma l'appartenenza al TS, che quindi
mostra la sua natura filantropica e assisten-
ziale, dato che la sua missione consiste nel
rimediare alle carenze di un sistema pub-
blico di protezione sociale restrittivo e agli
eccessi di un sistema di mercato che è più
dinamico, ma anche più spietato di ogni
altro sistema nei confronti delle fasce sociali
meno solvibili.

Per quanto riguarda l'approccio ES, il TS
non si trova tra il mercato e lo Stato ma tra
il settore capitalistico e il settore pubblico. Da
questo punto di vista, nelle società svilup-
pate il TS rappresenta un polo di utilità so-
ciale costituito da un'ampia gamma di
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3 CONCEZIONI NAZIONALI 
DELL'ECONOMIA SOCIALE

organizzazioni private create con l'obiettivo
di rispondere ad esigenze sociali piuttosto
che di remunerare chi ha investito capitale.

In ogni caso, l'approccio dell'ES non consi-
dera il TS come un settore marginale ma
piuttosto come un polo istituzionale del si-
stema che, insieme con il settore pubblico e
il settore privato capitalistico, costituisce un
fattore chiave per consolidare il benessere
nelle società sviluppate contribuendo a ri-
solvere alcuni dei loro problemi più gravi,
come ad esempio l'esclusione sociale, la di-
soccupazione a lungo termine su larga scala
e le disparità geografiche, e favorendo l'au-
togoverno locale e una distribuzione più
equa dei redditi e della ricchezza.

A differenza che nell'approccio ONP, che
attribuisce al TS un ruolo principalmente
altruistico e filantropico e mette a punto ini-
ziative di solidarietà a senso unico, nel qua-
dro dell'ES vengono lanciate anche iniziative
imprenditoriali di solidarietà reciproca tra i
suoi promotori, sulla base di un sistema di
valori che privilegia il processo decisionale
democratico e, nella distribuzione del-
l'avanzo di bilancio, dà la priorità alle per-
sone piuttosto che al capitale.

L'ES non vede le persone che hanno bisogno di
assistenza soltanto come beneficiari passivi
della filantropia sociale, bensì innalza i citta-
dini allo status di protagonisti attivi del pro-
prio destino.



Belgio ** ** ***
Francia *** *** **
Irlanda ** *** **
Italia ** *** ***
Portogallo *** *** ***
Spagna *** *** ***
Svezia ** *** **
Austria * ** **
Danimarca * ** **
Finlandia ** ** **
Germania * * **
Grecia ** ** **
Lussemburgo ** ** **
Paesi Bassi * * *
Regno Unito * * **

Cipro ** ** **
Repubblica ceca * ** *
Estonia ** * *
Ungheria * * *
Lettonia * *** **
Lituania ** * *
Malta ** *** **
Polonia ** ** **
Slovacchia n.d. n.d. n.d.
Slovenia * ** **

Accanto all'economia sociale, al settore non
profit, alle imprese sociali e al terzo settore,
in numerosi paesi dell'Unione sono in uso
altri concetti ampiamente accettati. Nel
Regno Unito, in Danimarca, a Malta e in
Slovenia i concetti di volontariato e orga-
nizzazioni non governative, più stretta-
mente legati all'idea di ONP, sembrano
godere di un ampio riconoscimento a livello
scientifico, sociale e politico. Limitatamente
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Tabella 1. Grado di accettazione nazionale del concetto di "economia sociale"
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Paese Da parte delle pub-
bliche autorità

Da parte delle 
imprese

dell'economia
sociale

Da parte del mondo
accademico/

scientifico

Nuovi Stati membri

Nota: la domanda posta dal questionario era così formulata: "Potrebbe indicare se il concetto di ES è riconosciuto 
nel Suo paese?"

ai paesi europei di lingua francese (Francia,
la regione vallone del Belgio e Lussem-
burgo) vengono riconosciuti anche i con-
cetti di economia solidale e di economia
sociale e solidale, mentre il concetto di 
Gemeinwirtschaft (attività economica di in-
teresse generale) è ampiamente consolidato
nei paesi di lingua tedesca come la Germa-
nia e l'Austria.



È stato accertato che le forme istituzionali
che compongono l'ES (o il termine correlato
che ogni paese riconosce maggiormente) va-
riano in modo considerevole da un paese al-
l'altro. Tutti i paesi condividono però un
nucleo di forme nazionali tipiche tra cui fi-
gurano le cooperative, le mutue, le associa-
zioni e le fondazioni, forme autenticamente
nazionali considerate dagli esperti come ap-
partenenti all'ES del loro paese.

Oltre a queste quattro componenti struttu-
rali vengono menzionate altre forme speci-
fiche, come le imprese sociali, le misericórdias
(associazioni di beneficenza portoghesi), le
instituições particulares de solidariedade social
(istituzioni private portoghesi di solidarietà
sociale), le agenzie per lo sviluppo, le com-
munity foundations, le istituzioni di pubblica
assistenza e beneficenza italiane, le socieda-
des laborales (imprese di lavoratori spagnole),
le imprese di inserimento, i centri speciali per
l'impiego, le organizzazioni paritetiche con
partecipazione degli operai, le organizza-
zioni di volontariato e le associazioni di pro-
mozione sociale.

In diversi paesi alcune componenti dell'ES
in senso lato non si riconoscono come parte
integrante di questo settore sociale: esse so-
stengono invece la propria specificità e il pro-
prio isolamento. Si tratta ad esempio delle
cooperative in paesi come la Germania, il
Regno Unito, la Lettonia e, in parte, il Por-
togallo.

In alcuni nuovi Stati membri dell'UE vi è
un minore riconoscimento dell'apparte-
nenza all'ES delle mutue. Questo fatto può
essere spiegato con il fatto che tali paesi pre-
sentano un basso livello di riconoscimento
del concetto stesso di ES insieme con l'as-
senza di uno statuto giuridico per queste
forme societarie.
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4 LE COMPONENTI 
DELL'ECONOMIA SOCIALE



Nei paesi in cui il settore è rappresentato da
organizzazioni solide, queste ultime sono in
grado di riconoscersi come sfera socioeco-
nomica distinta. Tramite queste organizza-
zioni non soltanto l'ES acquisisce visibilità,
ma essa può anche partecipare al processo
di definizione e di attuazione delle politiche
pubbliche, sia nazionali che dell'UE, e di-
fendere i propri interessi specifici in que-
st'ambito.

Nei diversi paesi europei le associazioni che
rappresentano le società e le organizzazioni
dell'ES sono state create principalmente in
una prospettiva settoriale e ciò ha dato vita
a gruppi "familiari" di organizzazioni rap-
presentative:

− famiglia delle cooperative: Eurocoop
(consumo), ACME (assicurazioni), Ce-
codhas (edilizia), CECOP (produzione e
lavoro), Cogeca (agricoltura), GEBC
(banche), UEPS (farmacie).

Queste organizzazioni, a loro volta, sono affi-
liate a una confederazione recentemente fon-
data: Cooperatives Europe.

− famiglia delle società mutualistiche: AIM
(mutue), ACME (assicurazioni), AISAM
(mutue assicuratrici),

− famiglia delle associazioni e delle organizza-
zioni di azione sociale: CEDAG (associa-
zioni di interesse generale), EFC
(fondazioni), Piattaforma europea delle
ONG sociali, CEFEC (imprese sociali, ini-
ziative per l'impiego e cooperative sociali).

Gran parte di queste organizzazioni rap-
presentative a livello europeo appartengono
a loro volta alla CEP-CMAF, la Conferenza
europea permanente delle cooperative,
mutue, associazioni e fondazioni, che costi-
tuisce attualmente il principale interlocu-
tore delle istituzioni europee per quanto
concerne il settore dell'ES europea.

In alcuni paesi le associazioni rappresenta-
tive hanno superato il livello settoriale co-
stituendo organizzazioni intersettoriali che
fanno espressamente riferimento all'ES.
Esempi al riguardo sono: la CEPES (Con-
federazione spagnola delle imprese dell'eco-
nomia sociale), il suo corrispettivo francese
CEGES (Consiglio delle imprese, degli im-
prenditori e dei raggruppamenti dell'econo-
mia sociale), le organizzazioni belghe
VOSEC (fiamminga) e Concertes (val-
lone), la Piattaforma dell'economia sociale
e solidale in Lussemburgo e la Conferenza
permanente dell'economia sociale in Polo-
nia.
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5 PIATTAFORME E RETI
DELL'ECONOMIA SOCIALE IN EUROPA



Dal punto di vista macroeconomico, l'eco-
nomia sociale in Europa ha un impatto con-
siderevole sia in termini umani che
economici. Essa impiega più di 11 milioni
di persone, pari al 6,7% dei lavoratori di-
pendenti dell'UE.

Nei dieci nuovi Stati membri il settore del-
l'ES impiega il 4,2% della popolazione di la-
voratori dipendenti. È una percentuale più
bassa di quella registrata in media nei 15
"vecchi" Stati membri (7,0%) e in partico-

lare nei Paesi Bassi (10,7%), in Irlanda
(10,6%) e in Francia (8,7%).

La famiglia delle associazioni, fondazioni e
organizzazioni analoghe (terza colonna di
cifre), presa nel suo complesso, rappresenta
la componente più importante dell'ES eu-
ropea. Nei nuovi Stati membri, tuttavia,
come pure in Italia, Spagna, Finlandia e
Svezia, la famiglia maggiormente rappre-
sentata è quella delle cooperative ed enti
analoghi.
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6 LE CIFRE DELL'ECONOMIA SOCIALE
NELL'UNIONE EUROPEA2 

2 Le informazioni statistiche sull'ES in Europa sono basate su dati secondari e fanno principalmente riferimento al periodo
2002 2003. Per alcuni paesi, essenzialmente i nuovi Stati membri dell'UE, le informazioni fornite dovrebbero essere trattate
con cautela poiché non esistevano dati quantitativi prima di questo studio.



Per completare i dati macroeconomici, si
procede a valutare il dinamismo e la ric-
chezza socioeconomica dell'ES europea
anche attraverso casi specifici. Questi ultimi,
oltre a testimoniare la pluralità di risposte
fornite dall'ES alle molteplici esigenze e
aspirazioni della società europea, ne rivelano
la grande varietà di forme ed evidenziano
come, malgrado l'estrema diversità delle di-
namiche specifiche, sia possibile individuare
un filo conduttore, ovvero: l'appartenenza
delle organizzazioni in questione a un set-
tore socioeconomico che si colloca a metà
strada tra l'economia privata tradizionale, di
tipo capitalistico, e l'economia pubblica.

I casi elencati qui di seguito, scelti con
l'aiuto dei responsabili nazionali dello stu-
dio, illustrano l'eterogeneità che contraddi-
stingue le pratiche dell'economia sociale in
Europa:

− cooperativa sociale Prospettiva: inseri-
mento lavorativo dei soggetti più svan-
taggiati attraverso la produzione di
ceramiche artistiche (www.prospettiva-
coop.it),

− cooperativa Chèque Déjeuner: creazione
di posti di lavoro rispettosi dei valori so-
ciali e umani (www.cheque-
dejeuner.com),

− gruppo Irizar: secondo costruttore di pul-
lman di lusso in Europa
(www.irizar.com),

− Multipharma: grande cooperativa di pro-
duzione farmaceutica (www.multi-
pharma.be),

− Associazione delle cooperative di credito li-
tuane: organizzazione che opera per l'in-
clusione finanziaria (www.lku.lt)

− società cooperativa Dairygold Agricultu-
ral: organizzazione di sostegno agli agri-
coltori (www.dairygold.ie)

− Anecoop: gruppo cooperativo agricolo che
mira a coniugare lo sviluppo locale e agri-
colo con l'innovazione tecnologica
(www.anecoop.com),

− Unione estone delle società cooperative 
edilizie: in Estonia oltre 100.000 persone
abitano in alloggi di questa cooperativa
(www.ekyl.ee),

− COFAC: la principale cooperativa uni-
versitaria portoghese, opera per lo svi-
luppo delle conoscenze e del capitale
umano (www.ulusofona.pt),

− Cooperazione e sviluppo di Bonares: svolge
attività di cooperazione pubblico-privato
a livello locale (www.bonares.es)

− Comarine, società cooperativa di servizi
marittimi di Cipro
(www.comarine.com.cy),

− Consorzio beni culturali Italia: "il primo
servizio alla cultura è fare cultura"
(www.consorziobeniculturali.it),
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Belgio 17.047 12.864 249.700 279.611
Francia 439.720 110.100 1.435.330 1.985.150
Irlanda 35.992 650 118.664 155.306
Italia 837.024 Cfr. nota* 499.389 1.336.413
Portogallo 51.000 Cfr. nota* 159.950 210.950
Spagna 488.606 3.548 380.060 872.214
Svezia 99.500 11.000 95.197 205.697
Austria 62.145 8.000 190.000 260.145
Danimarca 39.107 1.000 120.657 160.764
Finlandia 95.000 5.405 74.992 175.397
Germania 466.900 150.000 1.414.937 2.031.837
Grecia 12.345 489 57.000 69.834
Lussemburgo 748 n.a. 6.500 7.248
Paesi Bassi 110.710 n.a. 661.400 772.110
Regno Unito 190.458 47.818 1.473.000 1.711.276
Cipro 4.491 n.a. n.a. 4.491
Repubblica ceca 90.874 147 74.200 165.221
Estonia 15.250 n.a. 8.000 23.250
Ungheria 42.787 n.a. 32.882 75.669
Lettonia 300 n.a. n.a. 300
Lituania 7.700 0 n.a. 7.700
Malta 238 n.a. n.a. 238
Polonia 469.179 n.a. 60.000 529.179
Slovacchia 82.012 n.a. 16.200 98.212
Slovenia 4.401 270 n.a. 4.671
TOTALE 3.663.534 351.291 7.128.058 11.142.883

Tabella 2. Impieghi retribuiti nell'ambito di cooperative, mutue, associazioni e organizzazioni
analoghe nell'Unione europea (2002-2003)

Paese Cooperative Mutue Associazioni TOTALE

* I dati relativi alle mutue sono aggregati a quelli riguardanti le cooperative per l'Italia e a quelli riguardanti le associazioni
per il Portogallo.

7 ESEMPI DI IMPRESE E
ORGANIZZAZIONI DELL'ECONOMIA

SOCIALE



Il concetto di ES è strettamente associato ai
concetti di progresso e di coesione sociale.
L'apporto di cooperative, mutue, associa-
zioni, fondazioni e altre imprese sociali alla
società europea va ben oltre il contributo,
peraltro non affatto trascurabile, che esse
danno all'economia in termini di percen-
tuale del PIL. Questo settore presenta
un'elevata capacità di generare valore ag-
giunto sociale e le sue realizzazioni sono mul-
tidimensionali e di natura prettamente
qualitativa, ragion per cui non sempre sono
facilmente percepibili e quantificabili. Di
fatto, esso continua a sfidare i metodi di va-
lutazione della ricchezza e del benessere.

Numerosi studi hanno dimostrato che l'ES
crea uno spazio che funge da regolatore del
sistema ai fini della realizzazione di un mo-
dello più equilibrato di sviluppo economico
e sociale. Questo ruolo di regolazione si ma-
nifesta a diversi livelli: ad esempio nella de-
finizione delle attività socioeconomiche,
nell'accessibilità (geografica, sociale, finan-
ziaria e culturale) dei servizi, nella capacità
di adeguare i servizi ai bisogni e di creare
stabilità in contesti economici eminente-
mente ciclici. È inoltre dimostrato che l'ES
è capace di creare nuove opportunità per la
società e che questo settore genera un tipo
di sviluppo che mette al centro la persona.

I campi in cui si registra il maggiore con-
senso scientifico, sociale e politico per
quanto riguarda il valore aggiunto sociale
del settore in esame sono la coesione sociale,
l'occupazione, la creazione e il manteni-
mento del tessuto sociale ed economico, lo
sviluppo della democrazia, l'innovazione so-
ciale e lo sviluppo locale. L'ES, però, contri-
buisce anche a una più equa distribuzione
del reddito e della ricchezza, alla creazione
e all'erogazione di servizi assistenziali (come
ad esempio servizi sociali, sanitari e di sicu-
rezza sociale), allo sviluppo sostenibile, al
rafforzamento della democrazia e al coin-
volgimento dei cittadini nonché al miglio-
ramento dell'efficacia delle politiche
pubbliche.

Coesione sociale: grazie alla sua azione di
completamento e, soprattutto, di prepara-
zione degli interventi pubblici di lotta al-
l'esclusione, l'ES ha dimostrato una duplice
capacità di incrementare il livello di coesione
sociale: in primo luogo, infatti, essa ha con-
tribuito all'integrazione sociale e lavorativa
di persone e aree geografiche chiaramente
svantaggiate. Ciò è particolarmente evidente
nel caso delle associazioni, delle fondazioni
e delle altre imprese sociali e d'inserimento,
che hanno ridotto i livelli di povertà ed
esclusione. In secondo luogo, essa ha con-
tribuito a potenziare la cultura democratica
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− Britannia Building Society: la seconda so-
cietà di credito immobiliare nel Regno
Unito (www.britannia.co.uk),

− Vzajemna: assicurazione sanitaria e cure
mediche (www.vzajemna.si)

− MACIF, la principale mutua francese
(www.macif.fr),

− gruppo Tapiola: servizi assicurativi, ban-
cari, di risparmio e di investimento
(www.tapiola.fi),

− Benenden Healthcare Society: mutua per le
cure sanitarie (www.benenden-heal-
thcare.org.uk),

− Shelter: grande associazione umanitaria per
i senza tetto (www.england.shelter.org.uk),

− Alte Feuerwache Köln: centro sociocultu-
rale autogestito (www.altefeuerwacheko-
eln.de),

− Artisans du Monde: la prima associazione
per il commercio equo e solidale con il
Terzo mondo (www.artisansdumonde.org),

− Motivacio: fondazione per l'integrazione
sociale dei disabili (www.motivacio.hu),

− Fondazione Cariplo: risorse per aiutare le
istituzioni civiche e sociali a fornire ser-
vizi migliori alla collettività (www.fonda-
zionecariplo.it),

− Trångsviksbolaget AB: impresa operante
nel Nord della Svezia che offre servizi di
pubblica utilità (www.trangsviken.se),

− ONCE: organizzazione spagnola dei non
vedenti, inserimento dei disabili nel mer-
cato del lavoro e prestazione di servizi so-
ciali (www.once.es),

− Flandriam: associazione di mutua assi-
stenza che dà accesso a servizi sanitari
complementari (www.flandria.pl)
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8 L'ECONOMIA SOCIALE, POLO DI
UTILITÀ SOCIALE



industriale di coprire i rischi sanitari e di
mantenimento del reddito della classe ope-
raia. Hanno così dato vita a innovazioni so-
ciali e istituzionali d'importanza storica che
hanno anticipato la creazione dei regimi
pubblici di sicurezza sociale in Europa. La
varietà di modi in cui tali organizzazioni si
sono associate a questo processo ha deter-
minato la molteplicità dei modelli di sicu-
rezza sociale.

Anche nella sfera dell'innovazione tecnolo-
gica, e in particolare nei contesti in cui ven-
gono sviluppati sistemi d'innovazione in
rapporto con l'economia sociale, la creazione
e la diffusione di nuove conoscenze e inno-
vazioni ha registrato più elevati tassi di suc-
cesso. Un fattore decisivo in tali sistemi è
l'esistenza di un'alleanza stabile tra i diversi
soggetti coinvolti a livello territoriale nella
promozione dell'ES, ad esempio le ammi-
nistrazioni competenti in materia, le uni-
versità, le federazioni e le stesse imprese
dell'ES. A titolo di esempio si citeranno il
Québec, la cooperativa Mondragón e il si-
stema CEPES-Andalusia nella Spagna me-
ridionale.

Tuttavia, l'innovazione non ha ricevuto fi-
nanziamenti equilibrati da parte della pub-
blica amministrazione e degli istituti privati,
che hanno dato preferenza al finanziamento
dell'innovazione tecnologica piuttosto che
ad altre forme d'innovazione in cui l'ES
svolge un ruolo maggiore.

Occupazione: il valore aggiunto sociale del-
l'ES si manifesta con maggiore visibilità e
chiarezza nella regolazione dei numerosi
squilibri del mercato del lavoro. Non sor-
prende quindi che nei governi europei la
promozione dell'economia sociale sia gene-
ralmente di competenza dei ministeri del
Lavoro e degli Affari sociali. Peraltro, la
stessa strategia di Lisbona riconosce espres-

samente il ruolo centrale dell'ES nella poli-
tica occupazionale.

In particolare, l'ES ha contribuito a creare
nuovi posti di lavoro, a mantenere i posti di
lavoro esistenti in settori e aziende in crisi
e/o minacciate di chiusura, a migliorare il
grado di stabilità dell'impiego e a trasfor-
mare il lavoro nero in lavoro regolare, a
mantenere in vita certi mestieri (ad es. arti-
gianali), a esplorare nuove professioni (ad
es. quella di educatore sociale) e a creare vie
di accesso al lavoro per i gruppi particolar-
mente svantaggiati e vittime dell'esclusione
sociale. Negli ultimi decenni le statistiche
hanno dimostrato che il settore rappresenta
una ricca fonte di posti di lavoro in Europa,
con una maggiore reattività in questo senso
rispetto ad altri settori dell'economia (cfr.
Ciriec 2000).

Ciononostante l'ES non costituisce di per
sé una panacea per l'Europa. Il suo poten-
ziale è infatti limitato da alcuni gravi pro-
blemi specifici. Un problema serio, dal
punto di vista macroeconomico, è l'eccessiva
frammentazione del settore e delle sue ini-
ziative e la sua resistenza strutturale al rag-
gruppamento. Un altro grave problema è la
tendenza strutturale delle organizzazioni
dell'economia sociale a perdere le loro 
caratteristiche specifiche, se non addirittura
a trasformarsi in convenzionali società a
scopo di lucro, quando sono particolar-
mente integrate nel mercato, oppure a essere
strumentalizzate dalla pubblica ammini-
strazione e a diventarne dipendenti (soprat-
tutto finanziariamente), quando i poteri
pubblici sono i loro interlocutori abituali.
Questo fenomeno è noto con il nome di 
isomorfismo organizzativo. Se vuole svilup-
pare pienamente il proprio potenziale, l'ES
deve creare meccanismi che le consentano
di resistere a tale snaturamento, mettere a
punto meccanismi di sviluppo autoalimen-
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e il grado di partecipazione sociale ed è riu-
scita a dar voce e forza contrattuale a gruppi
sociali precedentemente esclusi dal processo
economico e dai processi di elaborazione e
applicazione delle politiche pubbliche, spe-
cialmente quelle formulate a livello locale e
regionale.

Sviluppo locale e territoriale: l'ES costituisce
altresì un motore strategico per lo sviluppo
locale e territoriale. Essa presenta infatti un
forte potenziale per attivare processi di svi-
luppo endogeno nelle aree rurali, per ridare
slancio alle aree industriali in crisi e per ri-
sanare e rilanciare le aree urbane degradate:
in poche parole, per contribuire allo svi-
luppo economico endogeno, ridare compe-
titività a vaste aree e facilitarne
l'integrazione a livello nazionale e interna-
zionale, correggendo forti squilibri geogra-
fici. Tale capacità è sostenuta da
argomentazioni in linea con i parametri
concettuali della teoria dello sviluppo eco-
nomico elaborata dal Premio Nobel svedese
Gunnar Myrdal, in quanto promuove pro-
cessi di sviluppo e di accumulo a livello lo-
cale (spread effects) e riduce al minimo gli
effetti involutivi (backwash effects): 

a) data la sua autentica logica di distribu-
zione degli utili e dell'avanzo di bilancio,
essa mostra una più grande propensione
a reinvestire gli utili nell'area geografica
in cui sono stati generati; 

b) sa mobilitare non soltanto i maggiori
esperti del settore e i soggetti maggior-
mente in grado di intraprendere inizia-
tive adeguate, ma anche le risorse
disponibili a livello locale; 

c) è capace di creare e diffondere cultura
d'impresa e un tessuto imprenditoriale; 

d) sa collegare la creazione e/o l'espansione
dell'attività economica alle esigenze locali
(per es. servizi di prossimità) e/o al tes-
suto produttivo locale; e) sa mantenere
in vita attività economiche che rischiano
di scomparire in quanto non redditizie
(per es. artigianato) o soggette a una forte
concorrenza (industrie tradizionali); f )
sa generare capitale sociale nell'accezione
di Putnam, in quanto base istituzionale
fondamentale per promuovere uno svi-
luppo economico sostenuto.

Sono inoltre evidenti alcune virtù dell'ES
nel contesto della globalizzazione attuale, in
cui la delocalizzazione dei processi produt-
tivi pone una sfida costante alle regioni: in
effetti, la particolare forma di controllo e di
presa delle decisioni che contraddistingue
l'economia sociale, basata su principi demo-
cratici e sulla partecipazione dei cittadini,
tende a mantenere le redini del processo
economico all'interno della società civile
dell'area interessata (e non a cederle agli in-
vestitori di capitali), ancorando le imprese
più saldamente nella comunità e dando alle
aree locali maggiore autonomia nella defini-
zione del proprio modello di sviluppo.

Innovazione: non meno importante è la ca-
pacità d'innovazione dell'economia sociale
nelle diverse dimensioni individuate da
Schumpeter (prodotto, processo, mercato e
organizzazione), particolarmente nel conte-
sto dei processi di trasformazione in atto
nella società europea. Il contatto diretto con
la società conferisce a questo settore una
speciale capacità di rilevare i nuovi bisogni,
incanalandoli verso la pubblica amministra-
zione e le tradizionali imprese private a
scopo di lucro e fornendo, ove necessario, ri-
sposte creative e innovative. Nel XIX secolo,
ad esempio, le società di mutuo soccorso e le
mutue hanno svolto un ruolo pionieristico
rispondendo al bisogno della nuova società
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I nuovi Stati membri hanno interesse a svi-
luppare questo "terzo pilastro" se vogliono
aderire al modello europeo di sviluppo e rea-
lizzare una rapida e adeguata integrazione nel
modello sociale europeo.

Negli Stati membri dell'UE l'importanza
dell'ES trova ampio riconoscimento istitu-
zionale sul piano della legislazione e delle po-
litiche.

Le disposizioni che ne definiscono il quadro
normativo prevedono tre tipi di riconosci-
mento del settore: 1) riconoscimento espli-
cito, da parte delle autorità pubbliche,
dell'identità precipua delle organizzazioni
dell'ES e quindi della necessità di riservare
loro un trattamento specifico. A questo pro-
posito, scopo della sistemazione giuridica è
quello di attribuire loro lo statuto di soggetti
privati; 2) riconoscimento della capacità e
della facoltà di tali organizzazioni di operare
in qualsiasi settore dell'attività economica e
sociale; 3) riconoscimento del ruolo di inter-
locutori da esse svolto nell'elaborazione e
nella realizzazione delle diverse politiche
pubbliche: esse vengono quindi viste come
soggetti che partecipano al processo decisio-
nale e all'esecuzione delle politiche.

In Europa, le diverse forme di ES non go-
dono sempre di un adeguato grado di istitu-
zionalizzazione sotto i tre aspetti descritti.

Per quanto riguarda il primo aspetto, va
detto che non tutte sono riconosciute nella
stessa misura nell'ordinamento giuridico dei
diversi Stati membri dell'Unione europea.

Per le cooperative, ad esempio, che vengono
esplicitamente riconosciute all'articolo 48
del Trattato di Roma in quanto specifico
tipo di società nonché nelle Costituzioni di
Stati membri quali la Grecia, l'Italia, il Por-
togallo e la Spagna, non sempre esiste, a li-
vello nazionale, una normativa specifica che
regoli la totalità del settore, malgrado la pre-
senza di un quadro normativo che consente
loro di funzionare e che garantisce i diritti
dei soci e dei terzi. Di fatto alcuni paesi,
come la Danimarca, la Repubblica Ceca e il
Regno Unito, non dispongono di una legi-
slazione generica in merito, pur avendone
invece per alcuni tipi specifici di coopera-
tive, come ad esempio le cooperative edili-
zie in Danimarca o le cooperative di credito
nel Regno Unito e nella Repubblica ceca.
Queste situazioni sono in contrasto con
quelle di altri paesi, come la Spagna, l'Italia
o la Francia, i quali soffrono invece di un ec-
cesso di legislazione, con leggi diverse a se-
conda del tipo di cooperativa e del livello di
governo (nazionale e regionale).

Una discorso analogo vale per le differenze
riguardanti lo statuto giuridico delle diverse
forme dell'ES in Europa. Si possono 
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tato per evitare di dipendere dagli altri due
settori e, infine, formare alleanze. Dal punto
di vista microeconomico i problemi princi-
pali sono, da un lato, la difficoltà che hanno
le imprese e le organizzazioni dell'ES ad at-
tirare capitali per finanziare investimenti ed
attività e, dall'altro, le tensioni che ne deri-
vano per il mantenimento di risorse umane
strategiche.

La costruzione europea: storicamente, l'ES
non è rimasta estranea al progetto di co-
struzione europea. Il Trattato di Roma, in-
fatti, riconosceva già esplicitamente le
cooperative in quanto forme di imprendito-
rialità, mentre il progetto di Costituzione
europea fa riferimento all'economia sociale
di mercato. Per raggiungere i livelli di be-
nessere e di progresso di cui godono i paesi
"occidentali" dell'Unione europea, il modello
sociale ed economico europeo ha avuto bi-
sogno del contributo dell'ES, che si è dimo-
strata capace di contemperare gli aspetti
economici e quelli sociali, di mediare tra le
istituzioni pubbliche e la società civile e di
regolare gli squilibri sociali ed economici al-
l'interno di una società e di un'economia
pluralistica.

Le economie e le società dei nuovi Stati
membri stanno vivendo un lungo processo
di transizione per passare dal vecchio si-
stema di pianificazione comunista a un'eco-
nomia di mercato regolata. Gli adeguamenti
effettuati negli ultimi anni hanno inciso
molto negativamente sulla loro ES e in par-
ticolare sul settore cooperativo, che è stato
strumentalizzato per molti decenni e per-
sino durante il processo di transizione al-
l'economia di mercato. Tuttavia,
contrariamente alle previsioni di alcuni, il
settore non ha subito uno smantellamento
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9 LA LEGISLAZIONE RELATIVA AI
SOGGETTI DELL'ES NELL'UNIONE

EUROPEA

su vasta scala. A loro volta mutue, associa-
zioni e fondazioni, praticamente scomparse
da cinquant'anni, stanno vivendo un pe-
riodo di rinascita e di espansione in paral-
lelo con lo sviluppo della società civile e dei
movimenti sociali e sindacali.



Al fine di garantire pari opportunità ai di-
versi tipi di organizzazioni, e dato che si-
tuazioni disuguali richiedono trattamenti
diversi, sarebbe opportuno adottare un qua-
dro giuridico atto a compensare le difficoltà
incontrate dalle forme giuridiche che go-
dono di minori opportunità. Le misure po-
trebbero assumere la forma di sovvenzioni,
ma anche di agevolazioni fiscali. Allo stesso
tempo, tuttavia, il legislatore dovrebbe isti-
tuire meccanismi atti a impedire che taluni
operatori economici adottino comporta-
menti opportunistici, sfruttando i meccani-
smi compensativi previsti per l'adozione di
queste forme giuridiche senza sostenerne i
relativi costi.

Nella maggior parte dei paesi occidentali
dell'Unione europea, le quattro principali
forme giuridiche assunte dall'ES godono di
un qualche tipo di trattamento fiscale spe-
cifico. I vantaggi più consistenti sono con-
cessi alle associazioni e alle fondazioni, dato
il carattere non lucrativo delle attività da
esse svolte e il loro sistema di assegnazione
delle risorse e degli utili, che privilegia le at-
tività di interesse sociale e/o generale. Negli
ultimi anni tale legislazione è stata raffor-
zata in numerosi paesi, ad esempio in Spa-
gna, con l'adozione della legge 43/2002 sul
regime fiscale delle organizzazioni non lu-
crative; in Italia, con la legge 460/1997 sulle
ONLUS - organizzazioni non lucrative di
utilità sociale, e in Germania, con l'introdu-
zione del "Codice sociale" (Sozialgesetzbuch)
che disciplina le organizzazioni senza fini di
lucro. Per quanto riguarda le cooperative, va
detto che molti paesi dotati di un regime fi-
scale speciale non ne estendono l'applica-
zione alla totalità delle cooperative. In
Irlanda, ad esempio, il regime fiscale speciale
è applicabile soltanto alle cooperative di cre-
dito, in Grecia unicamente alle cooperative
agricole.
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individuare tre gruppi di paesi: un primo
gruppo con una legislazione specifica in ma-
teria, un secondo gruppo con un certo nu-
mero di disposizioni normative ma sparse
in più testi legislativi, e un terzo gruppo ca-
ratterizzato dalla totale mancanza di nor-
mative a disciplina di determinate forme di
ES.

Le carenze normative possono provocare
gravi difficoltà per quanto riguarda la posi-
zione giuridica dei gruppi che intendono
creare organizzazioni di ES: il quadro giu-
ridico può frenare la diffusione di nuove
forme se quelle esistenti non possono essere
adeguate alle nuove necessità. A questo pro-
posito, le normative adottate negli ultimi
anni in diversi paesi, ad esempio le norme
speciali sulle imprese sociali (legge finlan-
dese del 2003, legge lituana del 2004 e legge
italiana 118/2005), sulle cooperative sociali
(legge polacca e legge portoghese del 2006)
e sulle organizzazioni non lucrative di pub-
blica utilità (decreto legge 460/1997 in Ita-
lia), o le modifiche apportate alle leggi
vigenti per adeguarle alle nuove forme del-
l'ES (ad esempio le società cooperative di
interesse collettivo create in Francia nel
2001 o le cooperative d'iniziativa sociale ap-
parse negli ultimi anni nelle diverse leggi ri-
guardanti le cooperative spagnole), sono
state create proprio nell'intento di canaliz-
zare lo sviluppo della "nuova economia so-
ciale" emergente. Le normative adottate
negli ultimi anni in molti dei nuovi Stati
membri dell'Unione europea sono partico-
larmente significative.

A livello europeo, il nuovo statuto della so-
cietà cooperativa europea sta già favorendo
la diffusione di questa forma dell'ES, non
soltanto in quanto offre alle cooperative eu-
ropee più possibilità di svolgere attività
transnazionali, ma anche e soprattutto in
quanto consente a questo settore di 

svilupparsi in paesi in cui non dispone di
uno statuto specifico, come nel caso del
Regno Unito, o in paesi in cui queste forme
giuridiche avevano progressivamente perso
prestigio sociale in quanto vestigia del vec-
chio regime, come nel caso dei nuovi Stati
membri dell'Europa centrale e orientale.

In questo senso il ritiro dall'agenda della
Commissione europea, negli ultimi anni,
delle proposte per la creazione degli statuti
della mutua europea e della associazione eu-
ropea ha fortemente ridimensionato le pro-
spettive di maggiore diffusione di queste
forme dell'ES in Europa.

La specificità delle organizzazioni dell'ES si
basa su alcuni valori e principi caratteristici.
Le norme che le governano hanno il com-
pito di riconoscere tale specificità, preve-
dendo in particolare il principio di decisione
democratica e limitazioni, tra l'altro, alle
modalità di ripartizione tra i membri degli
utili e dell'avanzo di bilancio. Tuttavia, que-
sto specifico modus operandi non è neutro:
l'uso di tali forme giuridiche impone ai
gruppi fondatori e agli agenti economici
spese di gestione relativamente elevate ri-
spetto alle altre forme di impresa privata. Le
spese dovute alle caratteristiche precipue
delle organizzazioni dell'ES corrispondono
all'internalizzazione dei costi sociali che so-
stengono, legati al processo decisionale de-
mocratico, al sistema di assegnazione
dell'avanzo di bilancio e alla natura dei beni
e dei servizi prodotti, fondamentalmente di
interesse sociale e/o generale, rispetto al-
l'esternalizzazione dei costi privati da parte
delle tradizionali imprese private a scopo di
lucro.
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Il quadro istituzionale definisce anche il
margine d'azione dell'ES nei diversi settori
d'attività economica e sociale. Per quanto le
disposizioni normative riconoscano alle di-
verse forme dell'ES il diritto di operare sul
mercato con la stessa libertà di qualsiasi
altro operatore privato, le norme settoriali
possono erigere barriere che impediscono
loro di penetrare in taluni settori d'attività e
di svilupparsi liberamente al loro interno.
Nel caso delle mutue si possono osservare
tre modelli di sviluppo in funzione dei set-
tori d'attività: vi sono paesi in cui possono
operare in numerosi settori, come avviene
nel Regno Unito dove possono intrapren-
dere attività che vanno dall'approvvigiona-
mento idrico allo sport; vi è poi un secondo
gruppo di paesi che ne limita l'attività a de-
terminati settori, come ad esempio le cure
sanitarie o la copertura di rischi sanitari o
di sicurezza; infine, vi è un terzo gruppo di
paesi in cui questa forma giuridica non è
prevista. Peraltro, in alcuni settori la pre-
senza di norme che impediscono la mutua-
lizzazione dei rischi rende impossibile la
costituzione di cooperative di assicurazione
o di mutue, mentre in altri settori si riscon-
tra una situazione analoga per quanto ri-
guarda le cooperative.



Negli ultimi venticinque anni numerosi go-
verni nazionali e regionali dei paesi del-
l'Unione europea hanno attuato politiche
pubbliche contenenti riferimenti espliciti al-
l'economia sociale nella sua totalità o nelle
sue singole componenti. In genere essi
hanno elaborato politiche settoriali che ac-
cennano espressamente, seppure in maniera
frammentaria e disarticolata, alle forme isti-
tuzionali che costituiscono l'economia so-
ciale. Tra gli esempi si citeranno le politiche
attive per l'occupazione, che hanno coin-
volto le cooperative di lavoro e le imprese
per l'inserimento; le politiche dei servizi so-
ciali, in cui le associazioni, le fondazioni e
altre organizzazioni senza fini di lucro
hanno svolto un ruolo chiave; le politiche
agricole e di sviluppo rurale, che hanno visto
il coinvolgimento delle cooperative agricole;
le politiche in materia di sicurezza sociale,
in cui si è fatto riferimento alle mutue di
previdenza. Più recentemente e sporadica-
mente si è assistito alla comparsa di politi-
che specifiche per l'economia sociale, alcune
incentrate sulle imprese operanti nel mer-
cato, altre destinate alle organizzazioni non
lucrative operanti al di fuori del mercato, ra-
ramente rivolte a entrambe le categorie. Tut-
tavia, la diffusione di queste politiche nei
paesi dell'Unione europea è stata disomo-
genea sia per estensione che per contenuto.

Molti Stati membri dell'UE, all'interno
della pubblica amministrazione statale, di-
spongono di un organismo di alto livello
con competenze espressamente riconosciute

in materia di ES. È il caso, ad esempio, del
segretariato di Stato per lo Sviluppo soste-
nibile e l'economia sociale del governo belga,
della direzione generale dell'economia so-
ciale creata all'interno del ministero del La-
voro spagnolo e di numerosi governi
regionali, della delegazione interministeriale
per l'innovazione, la sperimentazione sociale
e l'economia sociale del governo francese,
della FAS (unità per l'Economia sociale) in
Irlanda, della direzione generale per gli enti
cooperativi presso il ministero delle Attività
produttive e dell'Agenzia per le ONLUS in
Italia, dell'unità di collegamento con le
ONG attiva presso il ministero della Fami-
glia e della solidarietà sociale del governo
maltese, dell'Istituto António Sérgio del set-
tore cooperativo (Inscoop) in Portogallo e,
nel Regno Unito, dell'unità per le imprese
sociali facente parte del gabinetto del primo
ministro e dell'unità Finanze degli enti di
beneficenza e del terzo settore attiva presso
il ministero del Tesoro.

Le politiche concretamente applicate per
promuovere l'ES presentano una grande va-
rietà di forme. A seconda della natura degli
strumenti adottati, esse si possono suddivi-
dere in politiche istituzionali, politiche di
diffusione, formazione e ricerca, politiche fi-
nanziarie, politiche di sostegno mediante la
prestazione di servizi e politiche della do-
manda.
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Nell'ultimo trentennio le diverse autorità
dell'UE hanno dedicato all'ES un'atten-
zione crescente, seppure incostante e diversa
a seconda delle istituzioni. L'importante
ruolo dell'ES nello sviluppo socioecono-
mico dell'Europa ha trovato un sempre
maggiore riconoscimento, al pari della sua
funzione di pilastro del modello sociale eu-
ropeo.

Il lungo cammino verso il riconoscimento
istituzionale dell'ES e la messa a punto di
specifiche politiche europee è cominciato
negli anni Ottanta, culminando nel 1989
con la comunicazione della Commissione al
Consiglio dal titolo Le imprese dell'economia
sociale e la realizzazione del mercato europeo
senza frontiere, che proponeva la creazione
di una base giuridica europea sotto forma
di statuto per le cooperative, le associazioni
e le mutue, e con la creazione dell'unità Eco-
nomia sociale in seno alla direzione generale
XXIII della Commissione.

Altre due istituzioni comunitarie hanno so-
stenuto con convinzione l'importanza del-
l'ES:

− il Comitato economico e sociale europeo
(CESE), un organo consultivo dell'UE,
che, nell'ambito del proprio gruppo Atti-
vità diverse (III), comprende alcuni rap-
presentanti dell'ES che hanno costituito
un'apposita categoria. Il CESE è stato
particolarmente attivo negli ultimi anni,
formulando più pareri sull'argomento,

− il Parlamento europeo, che per primo, nel
1990, ha creato al suo interno un inter-
gruppo dedicato all'Economia sociale.

Un altro organo pertinente è il Comitato
consultivo delle cooperative, mutue, asso-
ciazioni e fondazioni (CCCMAF), istituito
nel 1998 per esprimere valutazioni in me-
rito a diversi aspetti della promozione del-
l'ES a livello dell'UE. È stato poi soppresso
nel 2000, dopo la ristrutturazione della
Commissione ma, su iniziativa delle stesse
organizzazioni del settore, è stata subito at-
tivata la Conferenza europea permanente
delle cooperative, mutue, associazioni e fon-
dazioni (CEP-CMAF), una piattaforma
europea incaricata di fare da tramite con le
istituzioni europee.

Al momento di attuare provvedimenti in
materia, le istituzioni europee continuano a
trovarsi di fronte a due problemi: l'ES pre-
senta basi giuridiche carenti e una defini-
zione concettuale insufficiente, che soffre
della mancanza di riferimenti espliciti nei
testi di base dell'UE (Trattato di Roma e
Trattato di Maastricht); tale definizione (se
così si può chiamare) è basata sulla forma
giuridica piuttosto che sulle attività realiz-
zate e convive con una molteplicità di ter-
mini (terzo settore, società civile ecc.) che
complicano il raggiungimento di un con-
senso sulla designazione da utilizzare.

Sotto il profilo del riconoscimento giuridico
e della maggiore visibilità dell'ES merita ri-
cordare le conferenze europee organizzate
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L'Economia sociale: un settore
emergente in una società pluralista

La tendenza dominante, e la più impor-
tante, che si riscontra nella recente evolu-
zione dell'ES è il suo consolidamento nella
società europea in quanto polo di utilità so-
ciale collocato tra il settore capitalistico e il
settore pubblico e composto di un'ampia
pluralità di attori: cooperative, mutue, asso-
ciazioni, fondazioni e altre imprese e orga-
nizzazioni simili.

Il movimento associativo dei cittadini regi-
stra attualmente una forte crescita grazie
alla promozione di iniziative imprenditoriali
solidali finalizzate alla produzione e alla di-
stribuzione di beni di merito o beni sociali.
Dallo sviluppo di molti progetti e attività
dei movimenti associativi e cooperativi,
come nel caso delle imprese sociali, traspare
una cooperazione sempre maggiore tra que-
sti due movimenti. La capacità di queste ini-
ziative di venire incontro alle nuove esigenze
sociali emerse negli ultimi decenni ha dato
nuova importanza all'ES.

L'ES, però, non solo ha dimostrato la pro-
pria capacità di fornire un contributo effi-
cace alla soluzione dei nuovi problemi
sociali, ma ha anche rafforzato la sua posi-
zione in settori tradizionali come l'agricol-
tura, l'industria, i servizi, il commercio al

dettaglio, le attività bancarie e mutualisti-
che. In altre parole, l'ES si sta profilando
anche come istituzione necessaria ai fini di
una crescita economica stabile e sostenibile,
della rispondenza dei servizi alle esigenze,
della valorizzazione delle attività economi-
che al servizio dei bisogni sociali, di una
maggior equità nella distribuzione del red-
dito e della ricchezza, della correzione di
eventuali squilibri nel mercato del lavoro e
del rafforzamento della democrazia econo-
mica.

La nuova ES, insomma, si sta affermando
come settore emergente sempre più indi-
spensabile per dare una risposta adeguata
alle nuove sfide dell'economia e della società
globalizzate, sfide che sono alla base dell'in-
teresse crescente per il ruolo che la nuova ES
può svolgere nella società del benessere.

La necessaria identificazione
concettuale dell'ES

Porre fine alla sua invisibilità istituzionale:
è questa la sfida che l'ES deve affrontare
senza tardare. Tale invisibilità è motivata
non solo dal fatto di essere un settore nuovo
ed emergente all'interno del sistema econo-
mico, ma anche dalla mancanza di un'iden-
tificazione concettuale, vale a dire di una
definizione chiara e rigorosa delle caratteri-
stiche condivise dai diversi tipi di società e
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sul tema, i pareri specifici adottati dal CESE
e le iniziative e i pareri dell'intergruppo Eco-
nomia sociale del PE, nonché l'adozione
dello statuto della Società cooperativa eu-
ropea.

Dal punto di vista delle politiche attuate gli
obiettivi associati all'ES sono sostanzial-
mente l'occupazione, i servizi sociali e la coe-
sione sociale, che pertanto figurano
soprattutto in due grandi filoni di politiche
pubbliche: le politiche sociali e di integra-
zione sociale e lavorativa da una parte, le po-
litiche per lo sviluppo locale e la creazione di
posti di lavoro dall'altra. L'interesse delle
istituzioni europee a coinvolgere l'ES in
questi obiettivi, pur essendo un passo avanti
fondamentale, rivela al tempo stesso una vi-
sione ristretta del potenziale dell'ES e dei
benefici che potrebbe apportare all'econo-
mia e alla società europee.

In mancanza di una politica di bilancio spe-
cifica per l'ES, la sua partecipazione alla po-
litica di bilancio dell'UE è stata realizzata
nel quadro delle politiche per l'occupazione
e la coesione sociale, e più concretamente at-
traverso i bilanci dei programmi pluriennali
di promozione delle PMI e dell'occupa-
zione, come le iniziative comunitarie
ADAPT e EQUAL - quest'ultima finaliz-
zata all'inserimento sociale e lavorativo - il
Fondo sociale europeo (FSE) e l'azione pi-
lota Terzo settore e occupazione.

Questi programmi hanno avuto un effetto
strutturante di ampia portata, a livello sia
nazionale che internazionale; hanno cioè
coordinato e organizzato l'ES europea sotto
forma di federazioni, reti, attività di ricerca,
culturali e politiche. Il programma EQUAL
è particolarmente importante in questo
senso, in quanto sostiene progetti che im-
pegnano organizzazioni dell'ES attorno a
temi come Rafforzare l'economia sociale (terzo

settore), in particolare i servizi di interesse pub-
blico, con particolare attenzione al migliora-
mento della qualità dei posti di lavoro. I
progetti prevedono anche conferenze e di-
battiti, fondamentali al fine di diffondere il
concetto di ES. Oggi EQUAL sta avendo
un impatto decisivo in paesi come la Polo-
nia, l'Irlanda e l'Austria.

Ai timidi passi avanti fatti a livello comuni-
tario in fatto di riconoscimento e di attua-
zione di politiche fanno da contraltare le
difficoltà derivanti dalle politiche dell'UE in
materia di concorrenza e, ultimamente, di
aiuti di Stato.
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Stato membro dell'UE di un Registro stati-
stico delle imprese dell'economia sociale, basato
sui criteri di delimitazione stabiliti nel Ma-
nuale, in modo da rendere possibile l'elabo-
razione dei conti satellite delle imprese
incluse nei rispettivi registri.

In secondo luogo, dovranno promuovere
iniziative che consentano di elaborare stati-
stiche affidabili e armonizzate sull'ampio
segmento di ES che non è contemplato nel
Manuale della Commissione europea. Que-
sto segmento è costituito per lo più da as-
sociazioni e fondazioni, enti contemplati nel
Manuale sulle organizzazioni non profit nel
sistema statistico nazionale, pubblicato dalle
Nazioni Unite. Il Manuale include anche
molte organizzazioni non lucrative che non
fanno parte dell'ES, ma le statistiche corri-
spondenti alle organizzazioni che soddi-
sfano i criteri di identità dell'ES, secondo la
definizione del presente documento, po-
trebbero essere disaggregate dalle statistiche
sul settore non profit che seguono i criteri
del Manuale.

Il coordinamento tra le federazioni
dell'ES

Il carattere pluralista e multiforme dell'ES
richiede la presenza di solide organizzazioni
rappresentative dei diversi tipi di imprese e
organizzazioni che la compongono. Tutta-
via l'identità condivisa da tutte le categorie e
il nucleo di interessi comuni che le tiene in-
sieme pongono la necessità e l'opportunità
di intraprendere decisamente processi di ar-
ticolazione associativa dell'intera ES, nei ri-
spettivi ambiti nazionali come sul piano
transnazionale europeo. Quanto più visibile
e potente sarà l'immagine collettiva proiet-
tata dal settore, tante più possibilità di svi-
luppo e di azione efficace saranno date a
ognuna delle categorie di operatori che la
compongono.

L'ES e il dialogo sociale

Il riconoscimento dell'ES nel dialogo sociale
in quanto interlocutore specifico rappre-
senta una sfida di grande portata.

L'ES si è configurata come importante isti-
tuzione della società civile, che contribuisce
in misura significativa all'articolazione del
suo tessuto associativo e allo sviluppo della
democrazia partecipativa. Allo stesso
tempo, però, l'ES costituisce una grande
forza socioeconomica con tratti specifici che
sfuggono al classico schema "datori di lavoro
- lavoratori" ed esigono un suo esplicito ri-
conoscimento in quanto interlocutore so-
ciale.

Nella seconda metà del XX secolo, nella
fase culminante dei sistemi di economia
mista, i tavoli di concertazione delle politi-
che pubbliche, specialmente delle politiche
dei redditi, hanno avuto per protagonisti i
poteri pubblici, l'organizzazione datoriale e
i sindacati. Ormai, però, l'economia si è fatta
più pluralista e da ciò nasce l'esigenza di far
partecipare direttamente al dialogo sociale
tutti i settori interessati: organizzazione da-
toriale, sindacati, poteri pubblici e l'altro
ampio aggregato di realtà socioeconomiche,
imprenditori e datori di lavoro che rappre-
senta la nuova ES e che, nelle società avan-
zate, manifesta un crescente protagonismo.

Accanto ai classici tavoli di contrattazione col-
lettiva andrebbero proposti tavoli di dialogo
sociale, più conformi al nuovo scenario eco-
nomico di inizio secolo, che accolgano nel
proprio ambito operatori dell'ES.

L'ES e le politiche pubbliche

Da oltre due decenni le istituzioni europee
(Parlamento, Commissione e Comitato
economico e sociale europeo) riconoscono
la capacità dell'ES di correggere importanti
squilibri socioeconomici e di contribuire al
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organizzazioni che la compongono e dei
tratti specifici che consentono loro di di-
stinguersi.

Su questo punto, negli ultimi anni si è assi-
stito a un graduale processo di identifica-
zione concettuale che ha coinvolto sia gli
stessi operatori, attraverso le organizzazioni
di rappresentanza, sia gli organi scientifici e
politici. Il presente documento adotta una
concezione dell'ES sviluppata a partire dai
criteri esposti nel Manuale per la compila-
zione dei conti satelliti delle imprese dell'econo-
mia sociale, che a sua volta coincide con le
definizioni formulate dalla recente lettera-
tura economica e dalle stesse organizzazioni
del settore.

L'identificazione giuridica dell'ES e il
suo riconoscimento nella contabilità
nazionale

L'identificazione concettuale dell'ES con-
sentirà di vincere la sfida della sua identifi-
cazione negli ordinamenti giuridici dell'UE
e degli Stati membri. Sebbene diversi testi
giuridici di alcuni paesi europei e della
stessa UE riconoscano l'ES in quanto tale e
anche certe sue componenti, sono necessari
progressi in merito alla delimitazione giuri-
dica del settore e ai requisiti che le sue com-
ponenti devono soddisfare, se si vuole
evitare un appiattimento dei suoi tratti ca-
ratterizzanti e la perdita della sua utilità so-
ciale.

Vanno introdotti uno Statuto giuridico del-
l'ES ed efficaci barriere giuridiche d'ingresso,
in modo da impedire alle organizzazioni
estranee al settore di beneficiare dei ri-
sparmi derivanti dalla scelta di una data
forma giuridica o delle politiche pubbliche
di sostegno.

Il presente documento rivela anche l'esten-
sione crescente del settore, che assicura di-
rettamente oltre 11 milioni di posti di

lavoro, pari al 6% dell'occupazione totale
nell'UE. La rilevanza del settore contrasta
con la sua invisibilità nei conti pubblici, un
ostacolo il cui superamento pone un'altra
grande sfida.

Le norme contabili nazionali attualmente in
vigore, elaborate nella fase culminante dei
sistemi di economia mista, non riconoscono
l'ES come settore istituzionale differenziato,
cosa che complica la compilazione di stati-
stiche economiche regolari, precise e affida-
bili sugli operatori che la compongono. Sul
piano internazionale, l'eterogeneità dei cri-
teri impiegati nella compilazione di statisti-
che impedisce analisi comparative e toglie
autorevolezza agli approcci che valorizzano
l'evidente contributo dato dall'ES al conse-
guimento dei principali obiettivi di politica
economica.

La recente stesura, da parte della Commis-
sione europea, del citato Manuale per la
compilazione dei conti satelliti delle imprese
dell'economia sociale è un passo importante
verso il riconoscimento istituzionale di una
parte dell'ES nei sistemi contabili nazionali.
Il Manuale espone una metodologia che, nel
quadro della Contabilità nazionale (SEC
1995), consente di elaborare statistiche affi-
dabili e armonizzate in tutto il territorio
dell'UE in merito a cinque principali tipi di
società: a) cooperative, b) mutue, c) gruppi
imprenditoriali di ES, d) altre società ana-
loghe di ES e, infine, e) organizzazioni non
lucrative al servizio delle imprese di ES.

La sfida che l'ES europea deve affrontare in
questo ambito è doppia: in primo luogo, le
organizzazioni che la rappresentano devono
far pressione presso la Commissione euro-
pea e in ognuno degli Stati membri per ot-
tenere che le proposte del Manuale siano
effettivamente applicate. Concretamente,
dovranno ottenere la creazione in ogni
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consolidare la democrazia in tutti gli Stati
che si affacciano sul Mediterraneo e am-
pliare il tessuto produttivo fondato sulla so-
cietà civile nei paesi della sponda Sud.

In quei paesi l'alto tasso di incremento della
popolazione e altre cause strutturali non
permettono alla crescita dell'economia di
determinare un innalzamento del tenore di
vita della maggioranza della popolazione, il
che spiega perché la regione euromediterra-
nea e l'UE si siano trasformate in una delle
principali zone geografiche per volume e in-
tensità dei movimenti migratori, tra l'altro
accresciuti da cospicui flussi di popolazione
in provenienza dall'America latina, dal-
l'Africa subsahariana e dal Sud Est asiatico.

Grazie alle loro caratteristiche specifiche, i
soggetti dell'economia sociale possono svol-
gere un ruolo importante sia nei processi di
integrazione della popolazione immigrata,
sia nello sviluppo di flussi commerciali al-
l'interno dell'UE e tra il suo territorio e la
sponda Sud del Mediterraneo.

Il sistema scolastico, le reti di ricerca
e di scambio, l'università e l'ES

I sistemi scolastici dell'Unione europea sono
chiamati a svolgere una funzione di rilievo
nella promozione della cultura imprendito-
riale e nella democratizzazione dell'econo-
mia mediante progetti formativi volti a
stimolare le iniziative imprenditoriali fon-
date sui valori caratteristici dell'ES. A sua
volta, lo sviluppo di nuovi prodotti e pro-
cessi innovativi da parte delle imprese del-
l'ES rende necessario promuovere iniziative
di collaborazione con i centri universitari di
creazione e trasmissione delle conoscenze.
Le reti di studiosi e le reti di interscambio
tra questi ultimi e i professionisti dell'ES
contribuiranno ad ampliare le necessarie 
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raggiungimento di diversi obiettivi di inte-
resse generale. Di recente il Parlamento eu-
ropeo ha designato l'ES come pilastro
fondamentale e chiave di volta del modello
sociale europeo (clé de voûte du modèle social
européen).

Di conseguenza, più di quanto si sia fatto
finora, gli Stati membri e la Commissione
europea devono assumere impegni concreti
per far sì che l'ES non sia solo un efficace
strumento per il raggiungimento di deter-
minati obiettivi pubblici di interesse gene-
rale, ma costituisca essa stessa, cioè i
movimenti cooperativi, mutualistici e asso-
ciativi e le iniziative di interesse generale
promosse a partire dalla società civile, un
obiettivo di per sé, indispensabile per il con-
solidamento di una società progredita e dei
valori associati al modello sociale europeo.
Sotto questo aspetto le organizzazioni rap-
presentative dell'ES hanno un importante
ruolo da svolgere nella diffusione di inizia-
tive e proposte tra le istituzioni dell'UE, i
partiti politici, i sindacati, le università e le
altre organizzazioni rappresentative della
società civile.

L'ES e i mercati: competitività e
coesione sociale

L'evoluzione recente e futura dell'ES euro-
pea si trova a essere fortemente condizio-
nata dalle trasformazioni dell'ambiente in
cui opera, in particolare dai cambiamenti
che intervengono in mercati sempre più glo-
balizzati e sempre più caratterizzati da
un'intensificarsi della concorrenza, da pro-
cessi di decentramento e delocalizzazione
produttiva e da mutamenti nelle modalità
di azione pubblica, con una chiara tendenza
alla deregulation e alla graduale privatizza-
zione dei servizi pubblici. Insieme alla com-
parsa di nuovi problemi sociali
(invecchiamento della popolazione, flussi

migratori di massa ecc.), tali cambiamenti
presentano all'ES, allo stesso tempo, op-
portunità di espansione ma anche sfide e
minacce in alcune delle sue sfere d'azione.

Le diverse imprese e organizzazioni che
fanno parte dell'ES sono di fronte alla sfida
di integrare nella loro azione processi pro-
duttivi efficienti e obiettivi di benessere so-
ciale. I soggetti dell'ES devono iniziare
immediatamente a sviluppare strategie con-
correnziali che rispondano alle nuove esi-
genze dei mercati, sempre più competitivi,
e che permettano loro di configurarsi come
strumenti utili per il benessere dei loro ade-
renti e il rafforzamento della coesione so-
ciale.

Tra queste strategie concorrenziali do-
vranno avere un posto di rilievo la forma-
zione di reti e alleanze imprenditoriali, la
creazione di nuovi strumenti di finanzia-
mento delle imprese, l'innovazione di pro-
dotti e processi e il sostegno alle politiche
per la formazione e lo sviluppo delle cono-
scenze.

L'ES, la nuova Europa allargata e lo
sviluppo di uno spazio
euromediterraneo integrato

L'UE annette grande importanza all'obiet-
tivo del consolidamento di uno spazio eu-
ropeo integrato nel quale siano attenuate e
rimosse prima possibile le disuguaglianze
socioeconomiche tra la "vecchia" UE a 15 e
l'UE allargata ai 12 nuovi Stati membri del-
l'Est e del Sud dell'Europa. Disuguaglianze
che, tra le altre conseguenze, hanno dato
vita all'interno dell'UE a rilevanti flussi mi-
gratori da Est verso Ovest. Oltre al raffor-
zamento della coesione sociale nell'ambito
dell'UE, un'altra sfida che si pone è la pro-
mozione di uno spazio euromediterraneo
integrato che si traduca in una zona di pro-
sperità e stabilità. A questo fine è necessario
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basi di conoscenze specifiche dell'ES e a dif-
fonderle per l'Europa, così come sono ve-
nute facendo negli ultimi anni.

L'identità e i valori dell'ES

La nuova ES si sta configurando 
nell'Unione europea come polo di utilità 
sociale inserito in un sistema economico 
pluralista, comprendente anche un settore
di economia pubblica e un altro di 
economia capitalistica.

La sfida cui deve far fronte l'ES è quella di
sormontare il rischio dell'appiattimento dei
suoi tratti distintivi, che sono ciò che le con-
ferisce la sua specifica utilità sociale. A que-
sto fine i soggetti dell'ES devono
approfondire la consapevolezza dei valori
che compongono il loro nucleo comune di
riferimento e adoperare tutte le leve sociali
e culturali conformi a quei valori per affer-
mare un autonomo profilo istituzionale e
ottenere un effetto moltiplicatore delle loro
potenzialità economiche e sociali.

Le sfide e le tendenze sopra descritte costi-
tuiscono, più che un decalogo tassativo, una
proposta aperta al dibattito, punto di avvio
e spunto di riflessione per la nuova fase che
si apre in Europa con i recenti allargamenti
dell'Unione.

Una nuova fase e una nuova economia so-
ciale: ai soggetti di quest'ultima spetta di di-
ritto ogni visibilità e ogni responsabilità al
momento di definire i profili che le sono
propri e gli obiettivi strategici che dovrà
darsi per svolgere un ruolo di primo piano
nella costruzione europea.
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Desidera ulteriori informazioni?
Questo opuscolo fa parte di una serie di documenti informativi pubblicati dal 
Comitato economico e sociale europeo. Fra gli altri titoli esistenti, segnaliamo: 
«Il CESE in dieci domande» e «Il CESE: un ponte fra l'Europa e la società civile 
organizzata». Queste e numerose altre pubblicazioni possono essere consul-
tate e scaricate gratuitamente collegandosi al sito web del CESE: 
http://www.eesc.europa.eu.
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alle loro domande sull'Unione europea. 
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